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UlS RACCOMO 

di SILVIO MICHELI, 

DIECI ANNI FA SI INIZIO» LA CRIMINALE AVVENTURA DI MUSSOLINI CONTRO U U . R S / S . 
•• A-V-. 

Zia Maddalena, non appena ar­
rivata d,a Lexington nel Kentuc­
ky, disse subito che ora da noi 
le .sembrava buffa ogni cosa: il 
paese, la gente, i modi. Però non 
faceva che respirare. Nt»n facevu 
che chiedere di Tizio e di Caio, 
ricordava, di tutti, perfino i nomi. 
e le abitudini della nostra vecchia 
città, dopo trentanni di vita negli 
Stati Uniti.. 

Aprì la j;ros>a valigia di cuoio 
e disse: • • • 
.-. e Questo è per voi ». * 

Aveva portato uu sacchetto di 
dollari per ciascuno di noi. e an­
che a mamma e papà aveva dato 
il loro sacchetto di dollari d'oro. 

« Perdio. — aveva esclamato mio 
padre. — sono di cioccolata? ». 

Krano di cioccolata, '/in Mad­
dalena aprì allora un'altra vnli-
pia senza smettere di chiedere di 
Tizio e di Caio, e prese a distri­
buire non pochi pacchetti di ot­
tima gomma da masticare, poi 
ruppe in quattro una stecca di 
cioccolata, per noi fratelli: ma i 
mici fratelli erano ormai grandi 
r dettero a me il loro quarto. Dal 
fondo della valigia, zia Madda'e-
na trasse ancora alcuni barattoli 
di carne in conserva e del tabac­
co per papà. Infine mostrò un 
cartoccio di zucchero.*« Sugar. — 
disse soddisfatta: — non potete 
immaginare che cosa m'è toccato 
fare per fregare la dogana! >. 

Quindi disse di Charley suo ma­
rito. il quale avrebbe dato l'ani­
ma per accompagnarla in Italia 
n conoscere noi e l'Italia libera­
ta dagli americani: ma dopo qua­
si un anno di disoccupazione, lo 
stabilimento aveva ripreso a la­
vorare come in tempo di guerra. 
da quando cioè il governo a\eva 
dato l'ordine di tornare a fabbri­
care armi e carri armati per noi. 
Ora lavoravano dunque per noi, 
contenti di fabbricare armj su ar­
mi per l'Europa, perchè l'Europa 
fosse forte e pronta in ogni mo­
mento, dopo quanto era accaduto, 
grazie a loro. Così, aggiunse zia 
Maddalena, a nessuno veniva in 
mente di chiedere le ferie per ti­
more che il padrone rinfacciasse 
loro le cagnare inscenate durante 
il periodo di crisi, inoltre c'era 
da salvare l'Europa e bisognava 
che tutti quanti tornassero a sa­
crificarsi spicciandosi a costruire 
armi e munizioni come negli anni 
di guerra. -

Quando zia Maddalena : attac­
cava a parlare della guerra, ci 
faceva una faccia come davvero 
l'avesse provata e fosse nostra la 
colpa di un nuovo conflitto se non 
avessimo dato retta agli ameri­
cani in tutto e per tutto, poiché, 
ripeteva zia Maddalena un po' 
nella nostra e un po' nella lin­
gua del suo nuovo paese, per cer­
te cose gli americani bisognava 
lasciarli stare! 

Finalmente mio padre sbottò 
contro zia Maddalena, sua sorella, 
che fino a quel momento aveva 
fatto crescere l'erba in bocca a 
futti quanti, e le disse povera il­
lusa e ottimista; le disse chiaro 
« tondo dov'è che sì poteva finire 
quando i magazzini di una na­
zione sono pieni stipati di armi, 
dato che le armi — da che il 
mondo è mondo — non sono mai 
servite per seminare il grano ma 
il sangue, e anche un ameri­
cano dovrebbe aprire gli occhi e 
pensarci. 

Rispose zia Maddalena che gli 
americani, essendo gente che sta 
bene, non vogliono certo la guer­
ra e se la ridono nel sentirsi ac­
cusare di questo, e rise anche lei. 
alla buona, da americano bian­
co e rosso, come per dirci poveri 
a voi... 

Prima a turno, poi tutt'insie-
mc, mio padre, la mamma e i miei 
tre fratelli si misero a parlare del 
governo, non del popolo ameri­
cano e spiegarono a zia Madda­
lena come purtroppo, da noi co­
me da loro, il governo fosse una 
cosa e il popolo un'altra: ma zia 
Maddalena non capiva ne voleva 
darsi per vinta, dopo tanti anni 
di vita nel Kentucky. Allora mio 
padre si rifece da lontano e le 

per K 
fatta 

„•,>.. •.-•• ..vs- i'.A- •••' /• : ' . .'.'••• 
parlò dapprima d'interessi econo­
mici e poi d'interessi ' dì classe, 
le fece persino dei «unii «-ni ro­
vescio del mio quaderno a qua­
dretti. portandole sempre un sue-
so di esempi, ma neppure per so-
guo a zia Maddalena si corrugò 
la fronte. Si mise anzi a sjuui-
darci con un'aria sospettosa, co­
me quasi volessimo raccontarle 
delle , fandonie o provassimo gu­
sto a dar onitro gli americani, ge­
losi che loro stessero bene _ e noi 
no. che avessero lavoro e noi no. 

< E la Corea? >. gridò mio pa­
dre. t E la Corea? ». gridarono i 
miei fratelli sullo faccia di zia 
Muddaieiia come sulla faccia di 
un povero diavolo americano che 
si trovassi» per hi prima volta a 
dover pensare sul serio .. e» ite 
cose. E da povero diavolo, zia 
Maddalena disse candidamente che 

gli americani era una guerra 
per noi. quella-della . Co­

rea: e aggiunse che. per parte no­
stra. avremmo fatto bene a rin­
graziarli. anziché parlarne come 
«iù aveva sentito parlarne sui tre­
ni. nei tram, nei locali, do noi che 
si vedeva nero da per tutto. 

• < Nero? ». gridarono i miei, la 
mamma compresa. Fu una serata 
di discussioni, quel primo giorno. 
e a tavola più che mai. Poi zia 
Maddalena si scaldò, parlò da ve­
ra americana e per un pelo uon 
prese a rinfacciarci la miseria che 
ci faceva veder nero da per tutto. 
Finì per vantarsi che mentre du 
noi esisteva il comunismo, du lo­
ro i comunisti finivano in prigio­
ne ogni giorno di più, e non solo 
i comunisti, ma tutti quelli che 
venivano sorpresi dai poliziotti in 
borghese a parlare di ciò, negli 
stabilimenti in specie, dove ' ve­
nivano cacciati immediatamente. 

< Fascismo! >, gridò mio padre. 
« Bella libertà >. gridò mio fra­
tello Rovere. Ivan, tornato da po­
co dal servizio militare obbligato­
rio, ripetè a zia Maddalena tutte 
le porcherie che aveva veduto con 
i suoi occhi, dalla Sicilia in su, 
da quando i marines provavano 
sbarchi su sbarchi! 

Dopo una settimanu, zia Mad­
dalena non purluva più dell'Ame­
rica. Girava volentieri dalla mat­
tina alla sera sul mare e in pi­
neta e in tutte le vie della nostra 
vecchia città dove anche lei era 
nata e aveva avuto amici e dove 
ora trovava macerie e rovine, an­
ni dopo la fine della guerra. Poi 
si accorse degli stabilimenti chiu­
si, dei cantieri deserti, pieni di 
erba, della gente senza lavoro e 
tra questa ritrovò vecchi amici e 
seppe dei morti, della miseria che 
regnava in tutte le case dei lavo­
ratori, i lavoratori che ripètevano 
tutti le medesime «ose di papà e 
dei miei fratelli. 
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Hitler annunci» nel niore della nètto al suo vassallo ita Minio la notizia del-
l'attaeiM>tfiù avvenuto Marras e Hidoini, zelanti intormatori della situazione 
Oggi non è più possi bile mafieherare l'aggressione eon "la salvezza della civiltà,, -. .V: 

Cosi furono schiacciate nella polvere le tracotanti insegne dietro le 
quali 11 fascismo aveva tentato di colpire mortalmente l'Unione So* 
vietica. Oggi gli imperialisti anglo-americaOi ridanno vita al milita­
rismo hitleriano, per farne uno strumento dei loro piani di domìnio. 
Ma contro ì fomentatori dì guerra si levano gli uomini amanti della 
pare e con essi la stragrande maggioranza del popolo tedesco 

Erano le Vre del mattino quan­
do il Consigliere d'Ambasciata 
tedesco, Bismarck, svegliò bru­
scamente il conte Ciano per con­
segnargli una lunga lettera di 
Hitler. Alla stessa ora l'ordine di 
attacco era già partito e la guer­
ra di aggressione contro l'URSS 
veniva scatenata lungo l'immen­
sa frontiera ed oltre, con i con­
sueti bombardamenti terroristici 
delle città sorprese nel sonno. 
Cosi il capo della Germania na­
zista, all'alba del 22 giugno del 
1941, annunciava la sua folle e 
criminale decisione. . 

•Mussolini, però, cui era di­
retta la lettera, non si trovava 
allora a Roma. Proprio in quei 
giorni se ne stava a Riccione, 

non già per dare prova di m e ­
morabile calma, degna di pas­
sare alla storia, ma semplice­
mente porche era lungi dall'im-
maginaro o perfino dal sospet­
tare una simile notizia. < 

Poco prima, infatti, aveva in­
contrato il suo vecchio amico al 
Brennero e si erano lasciati, co­
me sempre, senza dirsi nulla di 
nuovo. Racconta l'interprete uf­
ficiale Paul Schmidt che fu pre­
sente all'incontro del 2 giugno 
1941: « / sommergibili tedeschi 
costringeranno l'Inghilterra o ca­
pitolare: questo era il "disco" 
del momento. Non una parola in­
vece fu detta da Hitler a Mus­
solini sul progetto di • attaccare 
la Russia. Questo completo si-
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CONFERENZA STAMPA DELL'ON. QALLO DI RITORNO DALLA CORRA 

Una grande campagna in Italia 
di solidarietà col popolo coreano 

l,e dfivasfcizioni provocata dai bombardamenti (J.S'A lungo In Va/o - Donno o bam­
bini massacrali - Nuovo slancio alla raccolta dolio tirmo por /'Appello di Borlinn 

letizio' del dittatore tedesco sui 
suoi propositi di aggressione — 
propositi che conoscevo abbastan­
za bene — mi impressionò con-
sldercvolmente ». 

Figuriamoci poi come si impres­
sionò il « duce •> quella mattina 
quando venne anche lui svegliato 
molto prima dell'ora da una te­
lefonata urgente da Roma che lo 
informò dell'accaduto. E' vero che 
ci aveva fatto un po' l'abitudine 
a quei sistemi hitleriani di te­
nerlo al corrente dei vari colpi 
sensazionali a posteriori. Però 
ogni volta che si ripeteva lo 

lui naturalmente ' per -1 mer i t i . ' 
acquisiti è stato di recente prò- [• 
mosso dallo stesso De Gasperi. . ; 
alla carica di Presidente "della ' 
RAI democristiana. Cosi non si . 
può dire che l'attuale governo .', 
dia prova di ingratitudine o di ; 
insensibilità nei confronti di chi y: 
ha servito, a suo tempo, la stessa •''. 
causa sotto il fascismo. «•" ' .!: 

Del resto non c'è nessuno fran- ?< 
camente in Italia che si stupisca ; 
oggi della continuità politica, ev i - ; 

dente negli uomini e nelle cose. 
Soltanto De Gasperi e i suoi af­
fini vorrebbero negarlo, sferzali- : 

Ieri a Roma nel salone dell'UDI 
in ria del Conservatorio l'on. Elisa­
betta Gallo ha tenuto la sua annun­
ciata conferenza stampa sulle atro-
cita commesse dalle truppe ame-
r.canc in*Cnrea. IM compagna Gal­
lo ha fatto \>arte come delegata 
dell'Unirne Donne Italiane, della 
Commissione d'inchiesta della Fe­
derazione mteraaricnale Democra­
tica femminile, in Corea, di cui ha 
risifuto * villaggi, i centri e le cit­
tà dove più ha incrudelito la bar­
barie delie truppe americane. La 
Corrumistiotie di inchiesta, che i 
stata in Corea dal 16 al 28 mag­
gio scorso, era composta di 20 don­
ne di cui 8 iscritte a partiti co­
munisti *• le altre appartenenti ad 
altri partiti, come la signora Fel-
ton, laburista e funzionario del mi­
nistero della piam'/ìcazicne inglese; 
o indipendenti. La Commissione, al 

rica avesse - risollevato, come si 
diceva là, le condizioni dei popo­
li da lei protetti, e invece non 
trovava che miseria, desolazione 
e fandonie. Papà che lavorava 
nei cantieri navali, da quando gli 
Stati Uniti inviavano Liberty d'o­
gni tipo, era rimasto senza lavoro 
e doveva ingegnarsi a infiascare 
presso un vinaio! .:, 

Zia Maddalena, ora non parla­
va più tanto. Solamente non vo­
leva sentir ripetere che il gover­
no americano avrebbe finito per 
estendere la guerra dalla Corea 
in Europa, se gli europei fossero 
stati con le mani in mano: era 
convinta che l'America lottasse 
invece per la pace e che le armi 
servissero sul serio per garanti­
re la pace. < Ne riparleremo! >. 
disse. E ne riparlammo infatti 
non molto tempo dopo, prima cioè 
che zia Maddalena partisse per 
Lexington nel Kentucky. In ogni 
casa, in quei giorni, erano arri­
vate le cartoline-rosa per un pros­
simo richiamo alle armi delle clas­
s i dal 1912 in poi. Anche da noi 
il postino ne aveva consegnate un 
paio: una per mio fratello Rovere 
che per puro casw aveva scapo­
lato le guerre di Africa, Francia, 
Albania e poi la prigionia in Ger­
mania; l'altra era per Ivan arri­
vato da poco dal servizio di leva... 

esplosive. Sinuju era una citta do~ 
ve sorgeva un'rndusfria leggera, off-
gi è solo distruzione. Malgrado ciò 
la popolimene ha tributato fesio' 
se accoglienze alla delegazione, dt-
mostrando il grande spirito di re­
sistenza che anima >l j»«;p*>/« co­
rcano, 

• IM compagna Gallo ha poi de­
scritto la s'tuazione H Puma-mg. 
altra città risi (afa dalla Commis-
sione. Qui, ha rilevato la relatri­
ce, non esiste nemmeno quello 
piccola ricostruzione che si tenta 
a Sinuju scavando tane: ani n'I? 
distruzioni dei bombardamenti si e 
aggiunta (a crudeltà degli occupa-
tori americani i quali hanno la­
sciato nella città un'impronta di 
barbarie tale quale lasciavano i 
nazisti nell'ultima guerra quando 
infoderano i paesi . europei. La] 

dell'efferata ferocia degli ameri­
cani in questa città, episodi cul­
minati nell'eccidio di donne a 
bambini, nelle tortu'e e, sevizi*. 
inflitte a madri irteinte, uccise con 
ferri roventi introdotti nella par­
te bassa del corpo, con i quali ve­
nivano strappati e lacerati i feti. 
La commissione si è divita in 
quattro gruppi che hanno visitato 
diverse regioni della Corea setten­
trionale. H gruppo della Gallo ha 
visitato Wonsan, cittd continuamen­
te bombardata dalla /lotta ameri­
cana che sta al largo. Lungo il per­
corso la commissione non ha tro­
vato casolare, anche il più sperdu­
to e nascosto, che non portasse 
i segni di un mitragliamento o di 
uno «pe2Zonamento e di un bom­
bardamento. 
• IM Gallo ha insistito su due a-

Gallo . ha .• ricordato vari, episodi I spetti dell'inchiesta: la documenta-
termine dell'inchiesta, ha prepara-

Lei credeva davvero che l'Ame-.to una relazione comune che è sta­
ta indirizzata alla Federazione de­
mocratica femminile internaziona­
le e alla quale verrà data larga 
diffusione e pubblicità. 

L'on. Rosetta Longo ha presen­
tato la relatrice, che ha esposto | 
ai presenti i termini generali detl 
risultati dell'inchiesta. Tra la vi­
va attenzione dei presenti, la com­
pagna Gallo àa iniziato a narra­
re del viaggio della Commissione 
dal momento dell'arrivo a Stnuju. 
In prima città incontrata sul fiu­
me Yalu. Era notte (per motivi 
di sicurezza domiti ai bombarda­
menti la Commissione cercava di 
evitare gli spostamenti di giorno), 
ma già al solo chiarore lunare era 
possibile constatare le inumani di­
struzioni causate dai bombarda­
menti indiscriminati degli americani. 

KiNiillati deir.ncliifsta 
Lo spettacolo delle distruzioni 

si fece poi più evidente e reale, 
di giorno con la visione di una 
città di 126 mila abitanti quasi 
completamente rasa al suolo. Don­
ne e bambini m mezzo a immensi 
cumuli di macerie, frugavano per 
cavare fuori qualche mattone an­
cora buono o scavavano entro la 
terra per Jormare delle tane (una 
persona entrando in queste tane 
doveva rimanere curva) in cui vi­
vono intere famiglie. 3u Sin fu in 
una sola rolta più di 100 bombar­
dieri hanno gettato S6 mila ton­
nellate di bombe incendiare ea 'giorni 

DONNE DI TUTTO IL MONDO A SOFIA 

Le delegate riferiscono 
sulla missione in Corea 

SOFIA. 21 — L#a quinta sessione 
del Comitato esecutivo della Fe­
derazione Democratica Internazio­
nale Femminile è stata solennemen­
te inaugurata all'Assemblea regio­
nale di Bulgaria. L'aula era addob­
bata con fiori e bandiere, con gli 
emblemi del Consiglio Mondiale 
della pace e della FDIF 

I! Comitato esecutivo della FDIF 
ha iniziato l'esame del rapporto 
della commissione di inchiesta sulle 
atrocità americane in Corea, rap­
porto che è etato letto nella seduta 
odierna alle rappresentanti delle 
donne di tutto il mondo. -

La presidentessa della delegazio­
ne. Nora Rodd. ha dichiarato: « La 
guerra in Corea deve cessare e le 
truppe delle potenze occidentali 
debbono ritornare a casa. Il popolo 
coreano dev e regolare da sé i suoi 
affari. I criminali di guerra deb­
bono essere condotti dinanzi alla 
giustizia. Le moderne invenzioni 
non devono essere adoperate per 
distruggere l'umanità ma per aiu­
tare eli uomini a vivere. Per 12 

in Corea e per un giorno 

nella città cinese di confine dj An-
tung noi abbiamo visto che cos'è 
una guerra moderna. Abbiamo vi­
sto come un paese occupato a lavo­
rare pacificamente per 5 anni, dopo 
40 anni di dominazione ctraniera 
può vedere li suo lavoro distrutto 
in pochi mesi ». 

Con grande emozione nella voce 
Nora Rodd ha descritto « le fosse 
comuni che venivano aperte davan­
ti a noi e di innumerevoli racconti 
di torture che abbiamo udito e che 
sembrano auasi incredibili. Noi pos­
siamo soltanto • concludere che 
quando gli uomini combattono una 
guerra ingiusta diventano • delle 
bestie. Essi si sono dimenticati che 
i coreani sono esseri umani ». 

Riferendosi al documenti del Go­
verno di Si Man Ri e degli ameri­
cani esaminati da tre avvocati che 
facevano parte della Commissione. 

zione della ferocia e della barba­
rie delle truppe americane, in vio­
lazione di ogni norma internazio­
nale, e la necessità di organizzare 
in Italia e in tutta Europa una 
grande campagna di opinion? jjub-
blica affinchè «o?i solo si c-jius-'a-
no le sofferenze del popolo corea­
no e la condotta brutale e disu­
mana delle truppe americane, ma 
perchè soprattutto le donne sap­
piano trovare una forma di aiuto 
e di solidarietà con le donne co­
reane. 

Far conoscere IH verità 
La Gallo ha quindi accennato a 

un grnndr piano di assistenza che 
l'UDI sta preparando e che inten­
de quanto prima lanciare in Italia. 

Terminate le dichiarazioni della 
Gallo, molti giornalisti presenti 
hanno rivolto domande~alla rela­
trice. A chi la invitava di spie­
gare come mai del diverso conte­
gno delle truppe americane in Co­
rea, da quello tenuto durante la 
guerra antinazista nella stessa Ita­
lia, la Gallo osservava che ciò è 
spiegato dal carattere antipopolare 
della guerra che condticono gli 
americani in Corea, dall'ingiusta 
cauta che essi ora sostengono « 
che fa d'essi strumenti di oppres­
sione e di persecuzione di pretta 
marca colonialistica. Ad un'altra 
domanda, la .Gallo ha rivelato del 
grande slancio con cui il popola 
coreana ha sottoscritto l'appello di 
Berlino, fatto che prova il gran­
de sentimento di pace che anima 
quelle popolazioni. ~La nostra cam­
pagna in favore del popolo co­
reano — ha concluso la Gallo — 
dorrà sotto questo aspetto essere 
anche un contributo per la raccol­
ta delle firme in favore di un pat­
to di pace tra « Cinque Grandi ». 

Esso consisterà in una vasta 
campagna di solidarietà delle don­
ne italiane in favore delle vittime 
dell'aggressione americana in Co­
rea. Non solo saranno organizzate 
conferenze nelle principali città di 
Italia alle quali verranno invitate 
ad aderire anche altre associazio­
ni, ma sarà data diffusione sul pia­
no nazionale a una campagna di 
assistenza ai bimbi coreani. - Una 
scatola di latte per ogni bambino 
coreano -. questa è uno degli obie'. la signora Rodd ha detto: « Questi 

documenti non lasciano dubbi su | tiri che l'Untone Donne Italiane si 
chi abbia la responsabilità di que-1 Prefigge. l 

sta guerra ». - • S. M 

PERCHÈ I DIPKN DKNT1 PITBBLH1! SCENDONO OUU1 IN SCIOPERO 

Con lo stipendio non arrivano al qnindici del mese 
Sbocco di una lunga agitazione - Operai, impiegati, funzionari ci espongono le loro terribili condizioni di vita 

Con le sciopero degli statali. 
scendono oggi in lotta, per mani­
festare la loro opposizione alla po­
litica di • Pella e del governo. 
180 mila ferrovieri, oltre 100 mila 
postelegrafonici, centinaia e centi­
naia di migliaia di pensionati, più 
di 100 mila impiegati, 100 mila 
eperai degli stabilimenti militari, 
100 mila ospedalieri, 350 mila di­
fendenti dagli Enti locali. 30 mila 
parastatali, 240 mila maestri e pro­
fessori, 30 mQs dipendenti dai Mo­
nopoli. 275 mila militari e P. & 

.- Perchè adoperano gli statali? 
• Per ottenere dal governo un ade­
guamento degli stipendi val costo 
della vita. Dal marzo ad oggi I 

prezzi cono ealiti del 12%: gli sta­
tali hanno dovuto comprimere i 
loro acquisti, i consumi dei generi 
di prima necessità, di 7 miliardi 
il mese (per complessivi 78 miliar­
di l'anno, oltre gli aumenti • che 
• i potranno verificare). -
: Gli statali hanno chiesto tale ade­
guamento, e poiché il governo, por 
ammettendo la giustezza delle ri­
vendicazioni, vi*ha opposto lo epe-, 
doso motivo della mancanza di 
fondi, 1*8 maggio ha avtìto luogo 
l u e l grande sciopero nazionale, che 
ha costretto Pella e il governo ad 
iniziare le trattative. 
' Il governo, da allora, ha tentato 

eli mettere in moto un • nuovo con­
gegno» della scala mobile, in virtù 
del quale, in definitiva, gli stipendi 

«arebbero ulteriormente falcidiati. 
la particolare, se m seguito alla 
politica improdutxiva del governo, 
e: dovesse verificare, come si pre­
vede, un ulteriore rialzo dei prezzi, 
il potere d'acquisto degli statali 
verrebbe progressivamente ridotto. 

Perchè «1 governo persegue que­
sta politica nei riguardi degli sta­
tali? Per portare a fondo i piani 
di riarmo a spese di chi lavora. 
• Nei ministeri, nei luoghi di la­
voro. presso i sindacati e durante 
le assemblee indette per l'agitazio­
ne, abbiamo avvicinato alcuni ap­
partenenti alle varie categorie dei 
dipendenti pubblici, per sentire dal­
la loro viva voce la dolorosa narra­
zione delle ristrettezze finanziarie 
nelle quali si dibattono gli statali. 

Vittorio Congionti, di 25 anni, im­
piegato al Debito Pubblico «Teso­
ro), avventizio con nove anni di 
servizio, prende uno stipendio col 
quale non riesce a superare 11 dieci 
del mese. Ha moglie e due figli e 
paga una pigione di 10 mila lire 
per una baracca distante 30 km. da 
Roma, a Fiumicino. « Bisogna man­
giare fagioli e patate tutti i pfornf, 
e, se ci è possibile, la carne ogni 
quindici giorni. Situazioni insoste­
nibile». 

Lm signora Calma Zugni Tauro. 
professoressa di lingua francese 
nella scuola • Amerigo VespuceJ >. 
in servizio eome « incaricata* da 
oltre SO anni, ha uno. stipendio di 
2t.000 lire. Ogni anno deve far 

domanda per - avere il reir.carico 
dal Provveditorato agli Studi. Non 
ha diritto alia pennone. Come lei, 
quasi ridotti a vivere alla giornata, 
si trovano il 6 0 % degli insegnanti 

Alpinolo Orienti, deviatore al 
Parco Prenestino delle FP. SS., è 
in organico con 13 anni di servizio, 
ha moglie e due figli, coi quali 
vive in una «ola camera di tre 
metri per tre metri, in un appar­
tamento dove coabitano altre 14 
persone, suoi parenti. Lo stipendio 
di questo ferroviere — che ha man-
rioni di grave responsabilità — è 
di 37.000 lire. * Al 20 io non arrivo 
mai — dice l'Orienti —: c'è tem­
pre a debito vecchio, che è in» 
torno atte 12.000 lire: è umana-
meni* Investibile arrivare stia fin* 
del mese». 

Vincenzo Basile, di 45 anni. del­
l'Istituto Centrale di Statistica, fun­
zionario di grado X gruppo C (mas» 
Simo della carriera), con moglie • 
sei figli a carico, prende uno sti­
pendio di 53.000 lire. Le sue condi­
zioni economiche son tali che, pa­
gati i debiti, con Io stipendio non 
va oltre il 5 o il 6 dei me«e; con 
gli straordinari (quattro ore al 
giorno) arriva faticosamente al 15 
del mese. Per dar da mangiare ad 
otto persone (e per vestirle), spen­
de 1500 lire al giorno: IH lire • 
persona. Ha un debito complessivo 
*' 350.000 lire. Paga una pigione 
di 13.000 lira, per una casti del­
l'Istituto stesso, ntton è possibile 

Yiacea**) Bacile 

1 soldati sovietici festeggiano la vittoria dopo la caduta di Berlino. 
Cosi finiva la mostruosa impresa di Hitler.e di Mussolini ; •"; 

continuare così — dice il Basile —: 
siamo al punto massimo •-. 

Arduino Fiordernonti, addetto alle 
Cliniche Universitarie (Policlinico) 
è un operaio specializzato con 13 
anni di servizio, e come tale per­
cepisce una paga di 26.000 lire "il 
mese. • La papa è tanto misera che 
mia moglie ed io non possiamo 
andare avanti, e uit'iamo, con». 
tanti altri, a furia di debiti », dice 
Fiondemonti. Con la quindicina non 
arriva alla fine della prima setti­
mana. Ha 40.000 lire di debiti. Si 
è venduto quel poco che aveva. 
Ha dovuto fare anche ta cestUn 
del quinto. -

Fernando Festa, di 58 anni, ad­
detto all'Ufficio arrivi e distribu­
zione della Stazione Termini, è in 
servizio alle TP. TT. dal 1906, e 
prende uno stipendio di 37-000 lire, 
con le • quali deve mantenere la 
moglie e tre figli, uno dei quali 
disoccupato. In famiglia cenano 
tutte le sere col caffelatte. n Festa 
non si può concedere neanche il 
lusso di prendere un gelato, né 
di andare al cinema una volta con 
la famiglia. Con le ritenute per la 
cessione del quinto, per la divi­
sa, ecc. lo stipendio gli basta si e 
no fino al 15 del mese: da quel 
giorno comincia a segnare dal for­
naio, dal droghiere, ecc. • La situa-
zione nostra e orribile, rergopnoss 
e deve cambiare!», dice il Festa. , 

•UCCABDO MABIANI 

scherzo era per lui un'atroce 
umiliazione. « lo non oso di notte 
disturbare i servitori ed i tede­
schi mi fanno saltare dal. letto 
senza il minimo riguardo », con­
fidava al genoro in quei giorni. 
Ma in pubblico non poteva s fo­
garsi: anzi per coprire il suo 
orgoglio • ferito • gli toccava per 
giunta dimostrarsi buon incassa­
tore. facendo tìnta di niente. 
Tuttavia, a furia di sorprese del 
genere, era giunto in certo qual 
modo a perfezionare la tecnica 
delle sue reazioni. A tal punto 
che all'annuncio dell'aggressione 
contro l'URSS, invece di abban­
donarsi alle solite recriminazioni, 
trovò la forza dell'incoscienza 
per lanciarsi a capofitto, senza 
un attimo di esitazione, nella 
nuova guerra. • 

v La cosa che più sta a cuore 
al Duce — registra Ciano nel suo 
diario in data 22 giugno — è la 
partecipazione di un nostro con­
tingente. Ma • da quanto scrive 
Hitler è facile capire che ne fa­
rebbe a ?neno volentieri ». • 

Era evidente: non per - nulla 
infatti il dittatore tedesco aveva 
cercato fino all'ultimo di tenere 
il suo complice italiano al di 
fuori di questa pericolosa avven­
tura. Fosse per la brutta espe­
rienza fatta in Grecia e in Li­
bia, o fosse per altro calcolo, 
non si sa: certo è che la Ger­
mania nazista ancora una volta 
ci dava una magnifica occasione 
per risparmiarci uno spaventoso 
disastro. 

Ma Mussolini non ne volle sa­
pere. Con la stessa criminale ir­
responsabilità con cui aveva fir­
mato il Patto di Acciaio nel '39, 
con cui aveva voluto accodarsi 
alla guerra contro la Francia e 
l'Inghilterra nel *40, eccolo di 
nuovo a sollecitare nel '41 l'ono­
re di combattere. Immediata­
mente il generale Caval iere a l ­
lora capo di S. M., viene convo­
cato a Riccione per decidere sulle 
misure militari, mentre, par na­
scondere all'opinione pubblica la 
mancata intesa preventiva con la 
Germania, la stampa e la radio 
senza perdere tempo annunciano 
ufficialmente: « Il Governo ita. 
liano ha comunicato all' amba­
sciatore dei Soviet che dalle ore 
5J0 del giorno 22 giugno l'Italia 
si considera in stato di guerra 
con l'URSS ». Intanto sul fronte 
orientale il grande massacro esra 
già incominciato, in nome benin­
teso delia difeta dell 'Europa e 
della salvezza della civiltà, come 
è detto nel proclama di Hitler 
del eiorno stesso. E da . Berlino 
incominciavano a piovere le pri ­
me notizie di grandi vittorie na­
ziste. 

Due servitori benemeriti 
' « Morras telegrafa [' — scrive 
Ciano sul suo diario il 24 giù 
gr.o — che le avanguardie ger­
maniche si sono scontrate con la 
prima linea di resistenza bolsce­
vica e che stanno preparando 
l'urto con le artiglierie. I nostri 
primi contingenti partiranno fra 
tre giorni. Il Duce è molto ecci­
tato alVidca di questa nostra par­
tecipazione al conflitto e mi te­
lefona che domani passerà in 
rassegna le truppe». Quel Mar-
:v > di cui si parla — tanto pes* 
intenderci — era allora all'Am­
basciata di Berlino in qualità di 
addetto militare del governo fa­
scista. Oggi De Gasperi l'ha pro-
mo?so capo di Stato Maggiore 
Generale, per premiarlo, si vede, 
del fervore con cui si è prodi­
gato ad assicurare in quell'epoca 
la massima collaborazione del ­
l'Italia all'aggressione nazista. 
Era lui, in particolare, che sul 
piano militare provvedeva a t e ­
nere Informato il governo di 
Roma sugli sviluppi della guerra 
antisovietica. Sul piano politico 
invece — come risulta dallo s tes ­
so diario di Ciano — i l compito 
di informare il governo fascista 
sull'insieme della situazione va ­
niva assolto con zelo d a Cristano 
Rfdomi, allora . addetto - stampa 
dell'Ambasciata a Berlino. Anche 

dosi invano di inventare uno stil ; : i 
nuovo dell' anticomunismo. Ma è Vo­
latica sprecata, perchè il popolo "*•-
italiano giudica il Governo at- At­
tuale in base all'esperienza fatta-'?' 
sotto quello precedente fascista. ); •: 
Anche allora, prima della guer- À'.;;.: 
ra, non si parlava che di difesa :: 
della patria, dell' Europa e della )-•':. 
civiltà contro ' la minaccia del ,f;j": 
bolscevismo. Poi si è visto da ; y 
quale parte stavano Taggressio- ; 
ne, le camare a gas e le altre '• 
barbarie senza fine e senza nome 
che hanno insanguinato il nostro . 
continente." . , ^ . J ' 

Asse e Patto Atlantico ( # - y 
A dieci anni di distanza ab- *.-'.' 

biamo il diritto di dire che non ?.)••• 
intendiamo a nessun costo ripe- ;y. 
tere la prova. L'Italia non ne può % 
più di essere governata da u o - -.. 
mini inetti e cinici, vanesi e ser- i.\ 
vili, pronti sempre a sottoscrivere IV 
un qualsiasi P. A. (Patto d'Ac- ;•; 
ciaio ieri, Patto Atlantico oggi) V: 
pur di aggrapparsi al potere. S i a - ;;-.'. 
mo stanchi di dover far le spese '>;•" 
per la preparazione di una nuova •>-; 
guerra che ci viene presentata £ ! 
con la solita e logora scusa di =/ 
difendere la pace. Né siamo di-;'1.. 
sposti a tollerare ancora la ver - ;£ 
gognosa offerta di carne italiana ?'• 
a generali • stranieri che sprez- >>'i 
zantemente si degnano di accet- * 
tarla, salvo poi a servirsene al ;;y! 
momento buono per coprire la v 
fuga delle loro truppe preziose, v . 
come si è visto nel deserto della '-' 
Marmarica o sull'ansa del Don. . ; 
Basta: ormai il vecchio disco de l - • 
1' anticomunismo •• è ^ consumato. - • 
Mascherare la guerra di aggres­
sione contro l'URSS come guerra " -. 
di difesa non è più possibile. C'è ••': 
qualcosa di cambiato nel mondo \ 
e nel nostro Paose c h e r non lo '•<: 

permette. E questo qualcosa non,' 
è la politica dei ' governanti di : " 
oggi che assomiglia maledetta­
mente a quella dei governanti di '; 
ieri, ma è la fermezza e consa­
pevolezza dei popoli che sbarrano 
la strada alle loro disperate a v ­
venture. 

. RENATO MIELI 

Musicisti 
per la pace 
Uaa. diehsaraaiene di iUutri teso-
feritori • direttori d'orchestra 
. , di Graa Bre tagu . 

LONDRA. 21. — Una organizzazlo- •• 
ne di mufetcfetl per :» pace, eostenu-
ta CM nvxrjero&l compo&Xori ad asti-
65-i trXannici. ha rivogo iin appeso 
a tutti t n>us6cto2 perche facciano ' 
cuneo ciò che 6 In loro potere per 
arrestare "jt> cera» verso -a, guerra ». " 

La &xb!aras!or.« afferma: « Dato 
cfce le voci circa, !a icmineoza, di 
ur.» term guerra. moTxUaùe alverAa-
r.o ogni giorno più ^«fatentL lar-
ganizzazlon« ce: inustcJatt per fe ' 
pace chiama t raueicittt al watt t 
rami proCese&caX. iruUpentìesse- : 
rr»»t« dalie loro oocviszion politi* 
ohe, pereshe In baae al -eco diritti -
democratici e a&a loro rmponsabiX- . 
U dt cittadini racefeno tutto quanto . 
è tn loro potè» per arrestare ìa. cor- .* 
sa a£a guerra. 

cCoene rnueleiaU — afferma, 5a dS 
ehiararJone — noi coadlvSdtaa» con 
I nostri coDegU deDe altre arti e 
ooxe «r -KW. . . tane, panni eainna 
in mento a seCe questione. !foj de-
•Kier-amo perciò dare sa nosena aav 
provazioce a tutte queO*' attlr*» «n 
apposolo aita pace che ecco siete 
•rotte da oqjmaisaaa^ont reftgso**, «a : 
scrittori, pttcorl. attori. aCsmtfajU ad 
altri maestri dei penasaro ». 

L* didkiaeexloae cocefiud» e 
decdo *i gorami deSe Oranti 
tenze di regolare le loco 
permesso d) segoaaati pacifici a. sV 
documento ansnoolece ette a la 
nativa » le mgrartsaluus • ti 
rore ». 

Firn ! eostonatort «satt 
vi coro l oomripeSiotl Aasoafl 
Banjsnvin 
e sar Adrian Boa». 
d orcrnw.tr*. 
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